
C
he ci sia un problema di
corruzione, oltre che so-
ciale, che si sia aperta
una questione di legalità
e mancato rispetto delle

regole, lo vedono bene gli italiani. E
non solo gli italiani». Pier Luigi Bersa-
ni parla poche ore prima di imbarcar-
si sull’aereo che dagli Stati Uniti lo ri-
porta in Italia. Questa settimana di in-
contri e colloqui tra Washington e
New York è stata caratterizzata qui
da noi dall’uscita di notizie su loschi
affari e nuove logge segrete, in cui i
nomi dei faccendieri sono affiancati
da quelli di esponenti del Pdl. E il se-
gretario del Pd ha toccato con mano
la «preoccupazione» che anche oltre-
oceano desta «l’instabilità italiana».
Un’instabilità a cui si aggiungono an-
che evidenti «meccanismi di control-
lo dell’informazione» e pratiche tese
a «deformare il sistema democrati-
co».

«È inutile che Berlusconi dica
che godiamo di una buona immagine
all’estero», dice Bersani dopo aver in-
contrato membri del Dipartimento di
Stato, del Congresso Usa, dell’Onu,
sindacalisti, economisti. «Semplice-
mente, non risulta. L’Italia in questo
momento viene guardata con un mi-
sto di apprensione e incredulità. In
molti colloqui mi sono state rivolte le
stesse domande. Cosa succede? E co-

me è possibile?». Intercettazioni, ar-
resti, dimissioni non trovano spazio
sulle pagine dei quotidiani statuniten-
si, ma nei rapporti riservati che l’am-
basciata di Via Veneto spedisce al Di-
partimento di Stato Usa la situazione
che sta attraversando l’Italia viene
spiegata nei dettagli. Così anche una
personalità come Phil Gordon, del Bu-
reau per gli affari europei ed eurasia-
tici, ha rivolto domande a Bersani sul-
le possibili conseguenze degli ultimi
avvenimenti. «Pur in un quadro di di-
plomazia nei rapporti - racconta il lea-
der del Pd - si capisce che da queste
parti il nostro premier non gode di
grande stima». Non è solo questione
delle ultime ore, perché a non mette-
re in buona luce Berlusconi, oltreoce-
ano, c’è quella che Bersani definisce
una politica estera fatta di «relazioni
privilegiate e rapporti speciali». La si-
tuazione è però ora aggravata dagli
scandali e da una legge sulle intercet-
tazioni che per gli americani mette a
rischio il successo di molte indagini
anche internazionali (come già di-
chiarato dal sottosegretario del dipar-
timento Giustizia Usa Lanny Brauer)
e fa diminuire ancora di più il livello
di libertà di stampa in Italia. Bersani

racconta della visita al Newsmuseum
di Washington, il museo dell’informa-
zione in cui è presente anche una car-
tina del mondo su cui le nazioni sono
colorate a seconda del grado di liber-
tà di stampa. «L’Italia è gialla, parzial-
mente libera, unico paese europeo,
mentre è allo stesso livello di Tailan-
dia, Colombia, Kenya, Nigeria». Il mo-
do in cui viene trattata da noi l’infor-
mazione, racconta, «qui non piace a
nessuno, che si tratti di liberal o di
conservatori».

Cosìcomenonpiacea nessuno il
modo in cui il governo italiano sta ve-
nendo meno agli accordi internazio-
nali per i paesi in via di sviluppo: «Il
fatto che non stiamo pagando patti
che abbiamo sottoscritto ci fa perde-
re posizione anche in partite delicate
che stavamo conducendo, compreso
il rinnovo del Consiglio di sicurezza
dell’Onu». Una situazione che mette-
rà sempre più l’Italia «ai margini»,
quando invece dovrebbe «giocare più
seriamente un ruolo» per favorire l’in-
tegrazione europea, o per affrontare
in modo diverso il protrarsi del con-
flitto in Afghanistan.

Al presidente della commissione
Affari esteri del Senato John Kerry, al
presidente del Comitato economico e
sociale dell’Onu Hamidon Aly, così
come agli esponenti della comunità
italoamericana incontrata a Broo-
klyn Bersani l’ha detto che «la situa-
zione politica in Italia si sta compli-
cando». Ma, racconta, a tutti loro ha
anche assicurato che questa fase non
durerà a lungo: «Non c’è solo l’Italia
di Berlusconi».❖

PrimoPiano
Sorvegliato speciale

Greco
Il Gruppo di Stati contro la
corruzione stigmatizzò, nel
dicembre scorso, come l’Italia
non possedesse programmi di
lotta contro la corruzione

Miklos Haraszti
Nello scorso dicembre
il componente dell’Ocse
aveva espresso
preoccupazione per lo
stato dell’informazione
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«Quello che voglio dire è che l’at-
tuale legislazione (sulle intercetta-
zioni) ha dato ottimi risultati - spie-
ga Beuer - La magistratura, nella
sua attività con il sistema attuale,
è stata uno straordinario partner
degli Stati Uniti e lo apprezziamo
molto»...Non c’è nessun dubbio -
aggiunge - che le intercettazioni
sono parte essenziale di queste in-
chieste, lo sono sempre state e con-
tinueranno ad esserlo...». Ricatta-
bile. Una preoccupazione che rie-
merge e si rafforza con l’emergere
della «P3».

Le linee telefoniche tra le amba-
sciate dei Paesi alleati si fanno ro-
venti: dall’altra parte del filo - rive-
la la fonte diplomatica a l’Unità - la
richiesta che parte è la stessa: chie-
dere lumi, capirne di più. E agire
di conseguenza. L’Italia di Cesare
è osservata speciale. Riflette Pino
Arlacchi, europarlamentare, già vi-
ce segretario generale delle Nazio-
ni Unite, nonché studioso delle
più agguerrite organizzazioni cri-
minali: «Un Primo ministro che
conduce una vita come quella di
Berlusconi non è ritenuto affidabi-
le, perché può essere ricattato, per-
ché può prendere decisioni sconsi-
derate e quindi mettere in pericolo
non solo la stabilità del suo Paese
ma anche quella di tutto il siste-
ma». «I Paesi alleati - prosegue Ar-

lacchi - si chiedono dove l’Italia
possa andare a finire, intendendo
per alleati sia i Paesi del sistema
atlantico sia quelli dell’Unione Eu-
ropea». Quello degli Alleati è un in-
teresse «attivo». Perché, ricordano
a Bruxelles, dal capo del governo
dipendono i servizi segreti e le for-
ze armate. È in possesso dei nullao-
sta della Nato che danno accesso
ai segreti degli armamenti nuclea-
ri. Per questo la sua «ricattabilità»
è un affare che va oltre i confini na-
zionali. Così come lo sono i torbidi
intrecci tra affari, politica e hol-
ding criminali che, anch’esse, han-
no una dimensione sovranaziona-
le. L’allarme è scattato. Ed è allar-
me rosso.❖

scollini@unita.it

Tensione a Bruxelles
«Un capo di governo
conosce molti segreti
e ha il nulla osta Nato»

SIMONE COLLINI

Il bilancio di una settimana negli Stati Uniti del segretario democratico
Gli incontri e i colloqui al Dipartimento di Stato, al Congresso e all’Onu
«L’instabilità desta preoccupazione, il premier nongodedi grande fama»

Il colloquio

«Cesare non è Berlusconi»,
ha dichiarato ieri l’avvocato
Niccolò Ghedini.
«Appena dirà: “Berlusconi
non è Cesare” lo dimetteremo
all’istante», ha assicurato
il caposala.

L’Italia
vista
dall’estero

Miles Glorosius

Bersani rientra dagli Usa
«L’immagine dell’Italia:
corruzione e crisi sociale»
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